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L’incanto in Robin George Collingwood 1                              1 

Collingwood, prima archeologo che filosofo, s’interessò negli anni ’30 di 

antropologia, scienza che si coltiva sul campo, come Margaret Mead o anche, si 

diceva allora, en chambre, basandosi sui resoconti di altri, come Remo Cantoni: e 

proprio questi ultimi diedero vita all’antropologia filosofica, oggi direzione 

importante della filosofia, che si atteggia come ‘scienza dell’uomo’: cioè, nella sua 

forma originaria, di scienza. 

Tante volte ci si dimentica che le filosofie fino a non molto tempo fa, almeno fino al 

‘6-‘700, consideravano loro campo le scienze, che nascevano come tali proprio 

nella riflessione filosofica. L’antropologia filosofica ha questo particolare aspetto, di conservare 

quest’ottica, dedicandosi all’ottica umana in modo specifico, in un certo senso è la sola vera scienza umana, 

in quanto non prende spunto dai calcoli e dagli astratti ma dal panorama umano. Questo atteggiamento fa 

sì che sia prevalentemente esperta di quella sorta di logica che è l’estetica, che come dice il suo nome è la 

conoscenza che parte dalla sensazione e non la dimentica. Nel ‘500 la sia chiamava ‘magia naturale’ e aveva 

accenti diversi in Giambattista Della Porta e in Giordano Bruno. In loro e nei loro contemporanei in questa 

veste la magia si occupava di empirismo, come fece Bacone nel Novum Organum, titolo che Giambattista 

Vico tradusse in Scienza Nuova, individuando questa scienza non in una nuova chimica o altra scienza 

esatta, ma nella storia: l’interesse principale dell’800. 

 Questo sia detto per i filosofi, che con pochi nomi possono individuare il processo documentabile di una 

teoria in sviluppo: l’antropologia filosofica, appunto. La storia del mondo dell’uomo, che cambia in 

relazione alla realtà del tempo, rendendosi esperta di pensiero binario, di computer e quant’altro vuole il 

procedere della Vita.   

L’analogia guida la memoria e l’arte: l’entusiasmo caratterizza il Rinascimento, Pico della Mirandola sperava 

nella pace creando una nuova cultura religiosa – e con lui tanti altri seguirono questa strada, trasformando 

l’anelito religioso in guerra europea la più sanguinosa. Gli spazi magici richiedono paziente ricerca di 

analogia – si pensi all’alchimia. Sono spazi più di crasi che di sintesi, la differenza s’indaga con la magia del 

due, come diceva Giordano Bruno, trovando le somiglianze su cui far lavorare l’analisi, cercando nella 

memoria. La sintesi rischia la trascendenza, come dimostrò Hegel diventando filosofo del divenire e del 

panlogismo. È la caratteristica che genera difficoltà nei progetti novecenteschi di una sorta di 

fenomenologia razionale storica, tra cui si può annoverare sia Collingwood che il ‘milieu italiano’, cioè gli 

ideal storicisti italiani che apprezzavano Croce e Gentile.  

Pensiero magico e analogico sono latenti nell’universale-particolare e richiedono un metodo rifinito, il che 

si avverte già nella filosofia di Niccolò Cusano e procede nel tempo: perché alla logica aristotelica si afferma 

nella cultura soprattutto la retorica, la scienza dei discorsi, della storia e degli approfondimenti narrativi. La 

cultura romana si caratterizza nel logos e nel nomos, la legge vi è centrale, e ad essa si arriva nei discorsi. 

                                                           
1 La base di questo articolo omonimo è in “QUADERNI di antropologia e scienze umane Semestrale del 

Laboratorio Antropologico del Dipartimento di Scienze umane Università di Salerno, Guida ed., 

COLLINGWOOD E L’ANTROPOLOGIA /1 OTTOBRE 2017, pp. 29-41. 
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L’inventio retorica prepara l’oratore di domani studiando i topoi, i luoghi comuni della memoria. Sia Bacone 

che Vico mettono al primo posto la topica, essenziale al dotto in quanto raccolta di argomenti ed 

esperienze – come oggi l’antropologia, che en chambre riflette su molti argomenti per cui non basterebbe 

una vita. Quando questi argomenti costituiscono, come oggi, il labirinto della rete, ulteriori considerazioni 

vanno fatte sul processo con cui si arriva alla semplificazione in modo corretto. Bacone perciò scrisse una 

Prontuaria, Vico pose le Degnità della Scienza Nuova  dico sempre per i filosofi e per chi voglia approfondire 

l’argomento.  

In genere bisogna considerare che occorre radunare pochi esempi concreti per ragionare seriamente 

concludendo decisioni di ricerca e di azione. Camminando su binari, si guidano le simmetrie ad emergere in 

modo convincente creando simboli e processi di ricerca, cu sui poi si lavora per conquistare parole feconde 

diceva Bruno, oppure categorie, allegorie ed emblemi. Questo è un processo binario, che procede per aut 

aut: ma ciò non vale nella logiche della storia, nei problemi conclusivi che preparano le scelte. Qui invece un 

processo preparatorio che giunge alla conclusione considera i problemi considerando le sfaccettature 

analogiche maturando una serie di prospettive diverse: è il mondo dell’analogia. Guai a confondere le due 

fasi! Ciò comporta che filosofia e scienza si considerino vicendevolmente, rispettando la propria natura e 

l’altra. Cosa che oggi le scienze relazionali cercano di non fare, considerando predominate su tutto la 

quantità. Ciò non è nell’antropologia in sé, ma soprattutto nell’antropologia filosofica. 

 Le osservazioni sul magico, quindi, sono necessarie a costruire e valutano l’ottica della conoscenza se vuole 

essere completa. L’intento di Vico, che Collingwood molto bene apprese e sviluppò specie nei suoi 

manoscritti – brevi articoli e tanti appunti – che la morte precoce gl’impedì in gran parte di collegare alle 

sue tesi. Furono così quarant’anni alla Bodleian Library di Oxford, prima di essere ripubblicati  

sistematicamente ad opera di Van der Dussen. Ma l’attesa forse fu un bene, visto che la loro uscita ha 

rinnovato l’interesse per un pensiero forte, che negli anni ’40 avrebbe subito la sorte del restante milieu 

italiano, di scomparire per aver troppo dominato; inoltre si sarebbe scontrato con gli antropologi polemici 

con gli studiosi en chambre, come accadde a Il pensiero primitivo di Remo Cantoni. Senza dire che il valore 

del mito (d’essere Racconto e Utopia, Altrove e Mito irenico) era negli anni contrario all’opinione marxista 

che ne faceva un’ideologia, rendendo il discorso difficile in spazi non rigorosamente scientifici.  

Vico studiò il mito nella scienza del linguaggio: Collingwood abbandonò la retorica per il linguaggio analitico 

continuando la stessa scienza nuova. Spiegava la sua originalità perché era nato archeologo, e in contesti 

inglese – fuori quindi della diatriba scoppiata negli anni dieci in Italia in senso antipositivistico, con Croce e 

Gentile, che in ciò seguivano l’anticartesiano Vico. A Cambridge insegnava Wittgenstein e ad Oxford era 

Rettore del College l’etnografo Robert Marrett – Collingwood aveva altri punti di riferimento che invitavano 

invece alla collaborazione filosofia-sciena, allo spirito rinascimentale. Ciò spiega il metodo del suo ultimo 

scritto, intitolato ad un Leviatano liberale, quindi ad un Hobbes rivoluzionato, che risente soprattutto di 

Bacone, uno dei 4 auttori di Vico: raccogliere le storie delle storie del mondo … il metodo suo e di 

Collingwood nello stendere appunti sul magico.  

Bisogna allora elencare “una selva di materiali” per cogliere analogie, non immaginare in libertà, come 

farebbe Dio. Quando si affronta l’ignoto, il fantasticare è un pericolo per l’istituzione del sapere; dalla 

‘selva’ si va alla raccolta ordinata: “neppure il Verbo divino ha operato senz’ordine nella massa delle cose”. 

Così si risale ai contesti generali senza “trapassare precipitosamente dai fenomeni particolari, raccolti nelle 

tavole alla ricerca di nuovi fenomeni”. Se non è bene ripetere lo stesso, le novità non sono ipotesi folli: vi si 

giunge con un lavoro che “dapprima trova e svolge i concetti prossimi, quindi i medi e procede per gradi 
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continui e per una scala regolare” da “doversi seguire in una tale forma di induzione”. La regola tiene fisso 

davanti “un argomento da non doversi offuscare” e vi riconnette i dati raccolti, ordinando la selva: non 

ascolta desideri personali né gli idola dei saperi. Così Bacone prepara le “tavole d’invenzione” del De 

augmentis scientiarum, formule legittime di ricerca, esempi della Prontuaria che come le Degnità di Vico 

sono ipotesi ragionate di ordine.  

Così Collingwood scrive The New Leviathan che sostituisce al mostro biblico di Hobbes la capacità di auto- 

educazione dei cittadini; invece di demandare la pace al governo autoritario, la scelta della civilizzazione di 

ogni singolo cittadino porterà abitudini civili che ‘esonerino’ la barbarie, avrebbe detto Gehlen, rendendo 

automatica la conquista di sempre migliore civiltà . Brevi comandi e assunti – twitter docet – sono il sistema 

assiomatico ed ipertestuale adottato, che segue il modello formale di Wittengstein ma non la sua ottica. 

Così inquadra risultati ed eventi nella direzione dell’argomento da non doversi offuscare . È una formazione 

del cittadino tanto interessante che vale la pena introdurla nei corsi universitari sulla civilizzazione, grazie 

alla traduzione che ne aveva fatto Dondoli negli anni ’70 : dimostrava l’importanza delle idee in politica, 

convinzione che fu di De Ruggiero e Collingwood, filosofi amici. La loro amicizia e collaborazione filosofica 

argomentai al Convegno di Cassino dell’89. Vi si discusse di storia e di temi filosofici, ma anche dei 

manoscritti sull’antropologia: Jan Van Der Dussen era presente con il suo libro sulla storia in cui aveva 

pubblicato brani dei manoscritti e tutto il catalogo dei testi presenti, tra cui quelli sul magico. L’antropologa 

Sonia Giusti li studiò alla Bodleian ricostruendoli nel quadro dell’antropologia coeva, in cui Collingwood si 

avvicinava al Tylor dei concetti di cultura e civiltà. Filosofo della complessità ante litteram, come il milieu 

italiano, non intese la specializzazione come ignoranza dell’unità dei problemi, ma come capacità di 

relazione al di là del paradosso.  
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